Gennaio 2012
Educare 
è questione di cuore
Cosa significa essere educatori? 

Troppo spesso pensiamo che l'azione educativa si riduca a una tecnica o a una organizzazione.

Qualche giorno fa, leggendo una delle tante lettere di Don Bosco, ho pensato quanto sia stato difficile per lui cercar di creare una sintonia con quei ragazzi abbandonati nella città di Torino e nelle periferie. Cercare e incontrare i ragazzi nei loro contesti di disagio, di abbandono, sicuramente ha contribuito ad allargare il cuore di Don Bosco, motivato dal desiderio di annunciare la paternità e la bontà di Dio. 

Chissà quanti pensieri, fallimenti e successi hanno segnato l'azione pastorale di Don Bosco, chissà quante volte sarà stato più facile irritarsi che pazientare, minacciare un fanciullo che persuaderlo, abbandonare i progetti che realizzarli. 

Eppure Don Bosco ha studiato bene come farsi amare, mettersi a disposizione della misericordia di Dio. 

Mi chiedo: come poter accogliere, accompagnare un ragazzo a tirar fuori il meglio di se? In che modo aiutarli ad aprire il loro cuore a Dio?

A volte mi sembra che ci manchi solo il tempo per stare accanto ai nostri giovani per aiutarli a fiorire.

Ma a volte questa mancanza di tempo non è altro che un voler nascondere la crisi di valori che stiamo vivendo.

Strutturando la nostra società in funzione dell'individuo e non della famiglia ci stiamo orientando ad uno stile di vita in cui l'educazione diventa un mestiere, una cosa da fare, un peso in più, una responsabilità gravosa.

Fare la festa di San Giovanni Bosco per noi, oggi, significa riproporre il valore della famiglia cristiana, del matrimonio, della fedeltà, della preghiera in casa. 

Mamma Margherita e tutte le mamme dei santi ci insegnano a comprendere questa verità profonda.
Don Davide

febbraio 2012
Per la parrocchia questi sono giorni di bilanci e di considerazioni sulla vita parrocchiale.

Le attività dei gruppi sono in pieno svolgimento, si comincia a pensare ai campi estivi; il catechismo si prepara ai momenti forti dei sacramenti; tutti insieme ci accingiamo a vivere il grande tempo della preparazione e della celebrazione della Pasqua 2012.

È il momento giusto per guardare indietro al 2011, che oramai abbiamo sepolto sotto un buon metro di neve (!), e di congratularci per i risultati raggiunti, e incoraggiarci per quelli da venire.

Pubblichiamo in questo foglio settimanale il primo verbale del nuovo Consiglio Direttivo del Circolo ANSPI di Villanova nel quale si accenna alle prossime attività del 2012.

A seguire, il rendiconto delle offerte ricevute dalla Caritas Parrocchiale di Villanova e delle azioni di sostegno intraprese.

Seguiranno nelle prossime settimane altri rendiconti delle varie attività promosse dalle nostre parrocchie.

Sto continuando secondo il calendario le visite alle famiglie; recupererò al più presto la via del Quattro che, causa nevicata abbondante, non sono riuscito a visitare.

Risulta sospesa per il momento la rubrica sulla celebrazione eucaristica che riprenderemo in marzo.

Affidiamo tutto all'intercessione di Maria, B.V. Del Fuoco, che abbiamo festeggiato abbondantemente con vari giorni “festivi” a causa del maltempo.
Don Davide
aprile 2012
Festa della Divina Misericordia
Ricorre questa domenica la festa della Divina Misericordia, tanto voluta da Giovanni Paolo II. Queste parole di Santa Faustina possono sicuramente aiutarci A vivere in profondità la Santa Messa, così come ci siamo riproposti in questo anno pastorale.
"Mentre ero in preghiera, verso la fine delle litanie vidi una grande luce ed in mezzo ad essa Dio Padre. Tra questa luce e la terra vidi Gesù inchiodato alla croce, in modo che Dio Padre, volendo guardare la terra, la doveva guardare attraverso le piaghe di Gesù: fu allora che compresi come a motivo di Gesù il Padre benedice tutta la terra (...) Gesù vuole che noi ci uniamo alla sua opera espiatrice e salvatrice, sia offrendo ogni volta nella Santa Messa al Padre il suo Sangue e le sue Piaghe per la salvezza del mondo intero, sia offrendo i nostri sacrifici insieme col Suo al Padre: in tal modo diventiamo anche noi corredentori e, quindi, compartecipi della sua stessa gloria. E lo diventiamo nella misura in cui ci sacrifichiamo. 

Il mio cuore è una dimora continua per Gesù, all'infuori di Lui nessuno vi ha accesso; da Gesù attingo forza per la lotta contro tutte le difficoltà e le contrarietà. Desidero immedesimarmi in Gesù per potermi dare perfettamente alle anime. Senza di Lui non mi avvicinerei alle anime, sapendo quello che sono per me stessa; assorbo Dio per darlo a mia volta alle anime. Desidero sforzarmi, lavorare, annientarmi per la salvezza delle anime immortali. Poco importa se questi sforzi abbrevieranno la mia vita. Dal momento che Dio ci ha fatto compagni della sua misericordia, il nostro amore deve essere grande per ogni anima, cominciando da quelle consacrate fino all'anima che non conosce Dio. Con la preghiera e la mortificazione penetreremo nei Paesi più selvaggi, aprendo la strada ai missionari (...) Una gloria inconcepibile spetta all'anima che sulla terra assomiglia a Gesù sofferente; il Padre celeste glorifi​ cherà e riconoscerà le nostre anime nella misura in cui scorgerà in noi la somiglianza con suo Figlio (...)

Gesù si è fermato davanti a me, spogliato dalle sue vesti, con tutto il corpo ricoperto da piaghe: aveva gli occhi inondati di sangue e di lacrime, tutto il volto sfigurato, coper​ to da sputi (...) Era l'ultimo giorno di carnevale, il 9 febbraio 1937, ed il Signore mi ha fatto conoscere, in un solo momento, i peccati del mondo intero commessi in quel giorno. Svenni per lo spavento e, sebbene conosca l'abisso 
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della misericordia di Dio, mi meravigliai che permettesse ancora al genere umano di esistere (...) Ogni nostra opera buona, ogni nostra preghiera, ogni nostro sacrificio dà gioia a Gesù e benefica gli uomini in particolare, qualcuno riceve la grazia per convertirsi o per migliorarsi (...) Cerco di acquistare la pienezza della carità, perché così sarò più utile alla Chiesa. Compio sforzi continui nel praticare la virtù (...) e questa serie di virtù quotidiane, silenziose, nascoste, quasi impercettibili, ma praticate con grande amore, le depongo nel tesoro della Chiesa, a profitto di tutte le anime; sento di non vivere soltanto per me stessa, ma per tutta la Chiesa". 

Santa Faustina Kowalska, Diario
aprile 2012
Quando la carità è vera
La mamma che bara e fa i compiti al posto del figlio perché è stanca e vuole mandarlo a dormire dovrebbe chiedersi... “ma sto veramente aiutando qualcuno?”. Spesso pensa solo di fare un'opera buona aiutando una persona che ha bisogno e non si rende conto di impedire a un figlio di crescere.

La nuora che accudisce la suocera mugugnando dovrebbe chiedersi... “ma sto veramente aiutando qualcuno?”. Invece, spesso, pensa solo che quello che conta è fare, fare, e che in fondo l'intenzione... mica si vede da fuori! Però poi con le amiche si sfoga.

Il sindacalista che grida e urla in piazza dovrebbe chiedersi... “ma sto veramente aiutando qualcuno?”. E invece pensa cinicamente che se non si esagera un po' nessuno ti ascolta.

Il passante che sgancia 10 € a un presunto mendicante  dovrebbe chiedersi... “ma sto veramente aiutando qualcuno?”. E invece spesso si illude che quel tale sia una persona realmente onesta, ma non ha il tempo di accertarsene, perché non va bene attaccar bottone con un mendicante. Poi chissà cosa pensa la gente?!

Quando tu decidi di dare il tuo tempo a qualcuno ... dovresti chiederti prima di tutto... “ma sono in grado veramente di aiutare qualcuno?”.

Mi è capitato troppe volte di cercare di aiutare qualcuno e poi dopo un po' di rendermi conto che avevo solo peggiorato la situazione. L'esperienza personale di fragilità ci pone in un atteggiamento spirituale giusto, per supplicare da Dio aiuto, per non presumere troppo di noi stessi.
“Ciascuno di voi in tutta umiltà consideri gli altri superiori a se stesso”, ci ammonisce San Paolo.

A volte ci si butta con entusiasmo a fare che si credono sante; a volte purtroppo capita che queste grandi cause siano molto terrene, molto piene di fragilità e di peccato... e che questo non si abbia il coraggio di dirlo.

Gesù ci dice: quando avete fatto tutto quello che potevate fare dovreste dire: in fondo non era necessario, se non lo facevo io lo faceva un altro... e così conserverete la vostra gioia.

Chi fa qualcosa per amore non chiede un "grazie", ma chiede di essere contraccambiato con amore. 

Chi si aspetta il grazie, spesso le cose le fa per sentirsi di aver fatto la cosa giusta, per ricevere stima e approvazione. La carità vera è un'altra.
La vita della comunità cristiana è il luogo adatto per la correzione fraterna e per cercare insieme di aiutarci a scoprire la “carità vera”, quella che è da Dio. Ringrazio tutti voi perché ci aiutiamo in questo cammino.
don Davide
maggio 2012
Scelte libere
La mia potenza risplende abbastanza nelle sabbie del mare 

e nelle stelle del cielo. 

Non è contestata, è nota. 

Risplende abbastanza nella creazione inanimata. 

Risplende abbastanza nel governo, nell'avvenimento stesso dell'uomo. 

Ma nella mia creazione animata, dice Dio, ho voluto di meglio, 

ho voluto di più. Infinitamente di meglio, infinitamente di più. 

Perché ho voluto  questa libertà. 

Ho creato questa libertà stessa. 

Ci sono molti gradini nel mio trono. 

Quando una volta si è provato ad essere amati liberamente, 

le sottomissioni non hanno più nessun gusto.

Quando si è provato ad essere amati da uomini liberi, 

il prosternarsi degli schiavi non vi dice più nulla.

Quando si è visto San Luigi cadere in ginocchio, 

non si ha più voglia di vedere quegli schiavi d'Oriente prostrati a terra.
(Peguy, Il Mistero dei Santi Innocenti)
La scelta di seguire Gesù più da vicino nella vita consacrata, nel sacerdozio non può essere dettata dalla costrizione.

La libertà dell'amore, infatti, raggiunge il massimo della sua totalità nell'incontro con Dio. Certo non mancano, ancora oggi, quelli che sostengono che la scelta vocazionale alla vita consacrata sia una conclusione obbligata "per chi non trova altre strade". 
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Ma, se così fosse, sarebbe certamente una scelta sbagliata in partenza, se dettata da altro che dall'amore. Un consacrato che si sentisse schiavo e non figlio sarebbe una contraddizione in termini. 
Ogni specifica vocazione nasce, infatti, dall’iniziativa di Dio, è dono della Carità di Dio! È Lui a compiere il “primo passo” e non a motivo di una particolare bontà riscontrata in noi, bensì in virtù della presenza del suo stesso amore «riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo». (Rm 5,5)
Non sappiamo come, ma veramente la scelta di seguire Gesù più da vicino matura nell'amore e nella verità.

L'attuale crisi di rispetto e valorizzazione della scelta di donare la vita a Gesù, attraverso i consigli evangelici, ci spinge a pregare con forza il padrone della messe, perché mandi operai nella sua messe.

Non si tratta tanto di affannarci per trovare chi possa continuare il lavoro avviato, il Signore ci chiede di pregare e non di fare opera di convincimento. 

Sarebbe molto bello che i più ardenti in questa preghiera fossero proprio quei genitori che, forse, senza una tale impresa spirituale rischierebbero di opporsi in modo più o meno latente ad una eventuale scelta "sui generis" del proprio figlio.

Il Papa ci invita con il suo messaggio per questa Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni a puntare in alto per essere santi e immacolati nella carità.
La misura alta della vita cristiana consiste infatti nell’amare “come” Dio; si tratta di un amore che si manifesta nel dono totale di sé fedele e fecondo. Alla priora del monastero di Segovia, in pena per la drammatica situazione di sospensione in cui egli si trovava in quegli anni, San Giovanni della Croce risponde invitandola ad agire secondo Dio: «Non pensi ad altro se non che tutto è disposto da Dio; e dove non c’è amore, metta amore e raccoglierà amore». (Epistolario, 26) 
Le famiglie non solo sono il luogo privilegiato della formazione umana e cristiana, ma possono rappresentare «il primo e il miglior seminario della vocazione alla vita di consacrazione al Regno di Dio» (Familiaris consortio, 53), facendo riscoprire, proprio all’interno della famiglia, la bellezza e l’importanza del sacerdozio e della vita consacrata.

I Pastori e tutti i fedeli laici sappiano sempre collaborare affinché nella Chiesa si moltiplichino queste «case e scuole di comunione» sul modello della Santa Famiglia di Nazareth, riflesso armonico sulla terra della vita della Santissima Trinità. (dal Messaggio del Papa)
Maria, Madre di ogni vocazione, benedica la nostra parrocchia con scelte esemplari di amore totale a Dio come fu per lei. 
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Don Davide
maggio 2012
Parlare con Dio per dire Dio 
Ci avviciniamo a grandi passi all'inizio dell'Anno della Fede: Benedetto XVI ci invita in modo accorato a ricominciare da Dio ogni nostra attività, ricordando il 50o anniversario di un evento per la Chiesa e per il mondo che è stato il Concilio Vaticano II.

Le sfide del moderno secolarismo ci stanno davanti ed ogni giorno di più la nostra società mette in crisi le fondamenta dell'esperienza cristiana.

Qualcuno vede questa sfida come una minaccia alla fede, ma il Papa ci esorta a cogliere in questo contesto l'opportunità per manifestare e rafforzare, verificare e consolidare una scelta di appartenenza alla Chiesa.

Don Davide
settembre 2012
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IL TEMPO DI ANNUNCIARE
È tempo di uscire di casa e ricominciare a sentirsi “a casa” nelle nostre parrocchie e tra la nostra gente.

In questi giorni di mare a molti capita di parlare sotto l'ombrellone, oppure all'ombra di un gazebo al Bagno Maria con perfetti sconosciuti che diventano per una banalità o per una

strana coincidenza i confidenti del cuore di quel momento. È un fenomeno strano a pensarci bene. C'è qualcosa che attira nel confidarsi e confrontarsi apertamente con persone così lontane dal nostro vissuto, che apparentemente non c'entrano nulla con la nostra vita quotidiana, fatta di lavoro, di famiglia, di festa e riposo. Per qualcuno, addirittura, al ritorno a casa scatta il pensiero che ci si sentiva più a casa al mare e ogni giorno diventa la scusa per arrivare a un domani che è più nella nostra fantasia che nella realtà. L'ambiguità è così radicata nella nostra cultura che non è poi così facile distinguere tra realtà e fantasia; anche tra pubblico e privato, tra intimità e relazione cresce una dicotomia preoccupante. 

Ci viene più facile notare ciò che nelle nostre vite non è in linea con i nostri desideri, piuttosto che notare che in mezzo al mare di una giornata ci sono degli isolotti su cui soffermarsi per godersi dei paesaggi mozzafiato.

Molti faticano a vedere la meraviglia della propria vita e del quotidiano, finendo con il concentrarsi sulle inevitabili smagliature legate alla "stortura" di questo mondo.

Come diceva Giovanni Paolo II, alle soglie del III millennio abbiamo davanti una nuova sfida: in questo tempo di "crisi", vivere e far vivere la speranza cristiana a tutti. È questo quello che il papa ci incoraggia a fare in un tempo nel quale - come diceva papa Giovanni XXIII - la Chiesa è invitata anche da tutti gli uomini di buona volontà a splendere per mostrare una strada, una via d'uscita, un segno di vita vera in un panorama culturale decadente. La fede cristiana deve essere presentata ai nostri contemporanei con rinnovato coraggio: questa è la sfida della nuova evangelizzazione. 
Purtroppo assistiamo, proprio tra coloro che si dicono ancora cristiani, ad una crescente ignoranza delle fondamenta del pensiero cristiano. Il Catechismo della Chiesa Cattolica, insieme ad una rinnovata cultura biblica ci aiutano ad annunciare il Vangelo tra la nostra gente. 

Per il prossimo anno pastorale due sono i temi che in particolare vengono proposti all'attenzione di tutti. Il primo è il bene fondamentale della famiglia fondata sul matrimonio cristiano. Ai cristiani è chiesto un rinnovato slancio nel mostrare in modo credibile il Vangelo della famiglia: la Famiglia cristiana, luogo di educazione, luogo di amore, luogo di Vangelo. 

In questi mesi abbiamo assistito e partecipato con commozione al gesto così profondo e così naturale del matrimonio. Il contesto nel quale i nostri giovani prendono questa decisione va sottolineato. Innanzitutto siamo in un tempo in cui il matrimonio non è più una scoperta; tutto quello che c'era di novità nello sposarsi oggi è vissuto e spesso sprecato in una adolescenza prolungata fino quasi ai trent'anni.

Pensare al futuro della famiglia significa poi spesso solo ricercare la sicurezza economica come obiettivo fondamentale della vita di una famiglia. 

La difficoltà della scelta di compromettersi in una avventura tutt'altro che facile spinge molti a rimandare, per paura di non farcela, soprattutto di fronte al legittimo desiderio di accogliere tutti i figli che Dio vorrebbe donare, e non al calcolo spietato del secondo o del terzo al più. La difficoltà anche di staccarsi dal caldo appoggio della famiglia di origine rende i primi giorni in una casa nuova, spesso un po' fredda, un vero e proprio cimento.

Poche parole per convincersi che oggi non possiamo considerare con superficialità questa scelta di dire un "per sempre" gravido di tante novità e sorprese.

Dobbiamo certamente sostenere i nostri ragazzi che con coraggio affrontano il matrimonio con la preghiera e la vicinanza della comunità, perché possano aiutarci a vincere la sfida della vita in un mondo che sembra aver dimenticato la sorgente dell'amore.

È urgente allora riandare alla Esortazione Familiaris Consortio e ritrovare le basi per una riproposta del Sacramento del Matrimonio.

Occorre chiarire ancora una volta che senza Matrimonio cristiano non può esserci vita cristiana. Perché la misericordia non sia scambiata con un falso "essere alla moda" occorre ribadire che chi fa la scelta della convivenza, così come quella dei rapporti prematrimoniali e della contraccezione, si pone in chiaro contrasto con il Vangelo e diventa un peso per tutta la comunità. La mancanza endemica di famiglie cristiane fondate sul matrimonio rende la vita di una comunità parrocchiale a volte troppo faticosa per quei pochi che cercano di vivere secondo il Vangelo. 

Parlare di nuova evangelizzazione, oggi, significa innanzitutto riscoprire e aiutare a riscoprire la ricchezza di questo sacramento così trascurato, perché da una parte i giovani siano attratti da questa prospettiva e dall'altra le famiglie cristiane possano crescere nella fede nonostante il clima avverso.

Il secondo punto che appare urgente da richiamare nella dottrina cristiana è la dimensione della fraternità.
In un mondo nel quale spesso la famiglia è spazzata via dal relativismo imperante, almeno la comunità cristiana dovrebbe costituire un baluardo di relazioni intense ed equilibrate. Come accadde al crollo dell'impero romano, le comunità cristiane sono chiamate ad essere oggi dei rifugi accoglienti per tutti gli uomini in cerca di umanità.

La celebrazione dei sacramenti può rendere vera e profonda una fraternità nella quale vi sia spazio per la correzione e per la preghiera. Con l'aiuto dello Spirito di Dio è possibile testimoniare che i fratelli nella fede sono un sostegno indispensabile nella sequela di Gesù e nell'amore verso tutti. Senza i miei fratelli non potrei essere cristiano. Per questo da sempre il cristianesimo si è diffuso in piccole comunità eucaristiche in cui la Parola di Dio poteva risuonare nella concretezza della vita.

La recente esperienza nel mese di luglio di Adorazione prolungata ha messo in luce la bellezza del sentirsi uniti e in cammino verso Dio; la Chiesa è la famiglia dei figli di Dio.

Due spunti di riflessione che ci aiutano a iniziare questo nuovo anno con il desiderio di fare unità della nostra vita. Famiglia diventa ciò che sei! Chiesa diventa ciò che sei! Chiesa per la famiglia e famiglia per la Chiesa. Solo così, finalmente, potremo sentirci di nuovo a casa, perché ci scopriremo veramente fratelli e non ci sarà più separazione tra pubblico e privato né competizione tra lavoro e festa.





Buon cammino,

Don Davide

ottobre 2012
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CERCA LA PIAGA E LENISCILA
Commento alla Lettura di Gv 4, 5-26
“Dammi da bere”: Gesù comincia presentandosi alla Samaritana umilmente. Condivide con sincerità la sua fragilità del momento: ho sete.

Il dialogo con lei comincia con il dono di sé di Gesù che si presenta come bisognoso. Poi arriva la domanda della samaritana: come mai?

Come il carceriere di Filippi, così anche il fratello si chiede come mai tu ti comporti diversamente dagli altri. 

Perché rivolgi a me il tuo amore?
Potremmo parlare ore della Chiesa e dei Sacramenti senza che ci sia questa domanda in chi ci ascolta: è come sforzarsi di mangiare quando non si ha appetito.

La donna samaritana si accorge di essere lei assetata dell'acqua viva. Durante il dialogo con Gesù le si apre il cuore.

Gesù intuisce che c'è un problema nella vita della donna, ed esce allo scoperto: “Voglio che tu guarisca dalla tua piaga”, dice il Signore.

Ancora oggi tanti portano dentro di sé una ferita che noi possiamo lenire, anzi che Gesù vuole guarire con la sua parola.

“Vedo che tu sei un profeta”, dice la Samaritana.

La conoscenza della Sacra Scrittura è una scuola per poter usare le parole di Dio come medicina: che la tua bocca sia piena della sua parola!
Approfondimento
- Qual è la sorgente della tua gioia, del tuo amore: il tuo impegno (pozzo) o la grazia di Dio (acqua viva)?

- Ti è mai capitato di sperimentare come la Parola del vangelo può guarire una ferita di un fratello?

- Sai qualche Parola della Bibbia a memoria?

Novembre 2012

VIVI UNA PAGINA DEL VANGELO
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Brani per la preghiera: Is 55; Mc 11, 1-11; Gv 9,11
Commento a Gal 4,3-7
La pienezza del tempo è il dono della pace.

Gesù è inviato a noi e noi lo invochiamo perché è lui la nostra pace.

Gesù è realmente inviato nel mondo: nasce da una donna, come ogni uomo; nasce sotto la legge, come ogni uomo sperimenta un limite. 

In questa dinamica Dio diventa uomo perché l'uomo sia divinizzato. Ciò accade attraverso la Parola che si fa carne. Come Gesù la Parola del Padre si è fatto carne, anche noi cristiani dobbiamo essere una parola fatta carne.

E tu quale Parola incarni nella tua vita? Evangelizzare è testimoniare una sfumatura del Vangelo, quella che ciascuno di noi può riflettere nella sua personale vocazione.

Il luogo della scoperta del Vangelo come progetto di vita è la Santa Messa. Soprattutto in Avvento anche la Santa Messa feriale è un'occasione speciale per tenere vivo l'ascolto della Parola, perché si faccia carne nella nostra vita.

Approfondimento:
1. Quale parola del Vangelo cerchi/senti di vivere?

2. La Chiesa ci chiede di leggere il Vangelo nel contesto della Messa: riesci a capire il valore di ascoltare il Vangelo durante la Messa, che non è come una lettura individuale? 
Dicembre 2012
In preghiera con Maria nell'attesa del Regno
Commento a Gc 5,7-11
Vieni Signore Gesù!
Attendiamo il Signore con Gioia. Il Regno di Dio è vicino; "nell'attesa che si compia la beata speranza" (Liturgia). La nostra però non è un'attesa infruttuosa.

La beata speranza comporta anche che la Parola corrisponda alle mie attese già ora. Questa Parola splende infatti già come luce nelle tenebre; sgorga come acqua per chi ha sete; giunge come sposo per la sposa; è il Regno di Dio, la moneta ritrovata; la pecora perduta e ritrovata; il Figlio prodigo che ritorna alla casa del Padre.

La gioia delle donne al sepolcro è simile alla gioia che proviamo nell'incontrare Gesù "che viene", è venuto e verrà. Come credenti sperimentiamo, quotidianamente, in molte occasioni questa gioia dell'incontro, ed è bello testimoniare ai fratelli la Gioia di questo incontro.

Questa gioia però non nasce solo dall'incontro (la gioia dei pastori, dei Magi, ...) ma anche dall'attesa stessa.

L'attesa nostra è simile a quella dell'agricoltore: d'inverno la natura sembra morta. Poi la primavera riveste di germogli e di frutti quelli che sembravano rami secchi e terreni aridi.

In questo tempo di desertificazione spirituale (Benedetto XVI) ci troviamo nella stessa situazione dell'agricoltore che semina ma non vede molti frutti (Newman, La Seconda Primavera - The Second Spring). 

Come anche già ai tempi di Giacomo anche oggi l'evangelizzatore ha bisogno di pazienza "nell'andare se ne va e piange portando la semente da gettare, ma nel tornare viene con giubilo" portando i frutti: Sal 126 (125). La fede però ci aiuta a vedere già la primavera, anche se ora è inverno (Newman). Vediamo nella speranza già i frutti. 

Così è anche l'attesa per una nuova evangelizzazione: nuova nell'entusiasmo, nello slancio, nell'ardore, nei suoi metodi, ma soprattutto nella sua motivazione di fondo (Giovanni Paolo II ad Haiti). Vedremo rinascere una vita nuova in questo deserto!

L'attesa della conversione dei fratelli è in questo modo piena di preghiera, di speranza e di gioia.

Il Rosario ad esempio è una preghiera che nasce da questo tempo liturgico: una preghiera semplice, profonda, carica di attesa. Con essa sperimentiamo l'attesa paziente dell'agricoltore.

Non si tratta di pretendere conversioni, né di produrle con la nostra imprenditorialità; così come l'agricoltore non può pretendere il frutto ma lo attende con speranza.

La preghiera per il fratello lontano è così una scuola di attesa e di speranza. La nostra bocca, piena di attesa, ripete il nome di Gesù, frutto del seno di Maria. Il nostro cuore cresce nell'umiltà ripetendo "prega per noi peccatori". Così affiora nella nostra anima una gioia piena di frutti.

Siamo spinti oggi dalla fede ad attendere, sperare e, con costanza e perseveranza, contemplare il mistero di Dio, il Regno di Dio che viene.  Così gustiamo la gioia del Natale,  nell'attesa del suo

compimento finale.

Approfondimento:
1. Gesù viene, viene per te. Come risponde alle tue attese la venuta del Signore? Come corrisponde alle tue domande profonde?

2. Conosci la preghiera del Rosario? Preferisci farlo in solitudine o in compagnia? (La TV non è né l'uno né l'altro, anche se non è una cosa sbagliata usarla)

«“Nuova evangelizzazione” significa riaccendere in noi lo slancio delle origini, lasciandoci pervadere dall’ardore della predicazione apostolica seguita alla Pentecoste. Dobbiamo rivivere in noi il sentimento infuocato di Paolo, il quale esclamava: “Guai a me se non predicassi il Vangelo!” (1 Cor 9, 16). Questa passione non mancherà di suscitare nella Chiesa una nuova missionarietà, che non potrà essere demandata ad una porzione di “specialisti”, ma dovrà coinvolgere la responsabilità di tutti i membri del Popolo di Dio» (Novo Millennio Ineunte, 40).
La verità vi farà liberi
Commento a Gv 17, 15-21
Quella di Gesù è una preghiera di saluto e di congedo carica di pathos. Gesù prega per i discepoli che, trepidanti, attendono il ritorno del Regno. Le sue sono parole di verità che suscitano nei discepoli un po' di paura mescolata con la gioia dell'attesa: paura che il Maestro vada via; attesa per la promessa del dono dello Spirito e del suo ritorno.

Gesù prega anche per te, perché tu riesca ad essere un vero evangelizzatore guardando alla Croce. 

Nel brano di Giovanni, Gesù ammonisce i suoi discepoli: davanti alla Croce vi verrà la tentazione di scappare "fuori dal mondo", cioè di rinchiudervi nei vostro piccolo gruppo.

Questa tentazione c'è anche in noi che siamo immersi nel mondo, cioè nel peccato. 

Gesù prega per noi, ci invita a vincere il peccato, nel cammino di purificazione dell'Avvento, con la sua Grazia e la sua Luce.

Il peccato in particolare può manifestarsi in due modi: l'impossessarsi della parola del Regno, come se fosse nostra; oppure il vergognarsi del Vangelo. Da una parte rinchiudendosi fuori dal mondo nel nostro piccolo mondo; dall'altra perdendosi nel mondo e conformandosi ad esso.

La verità di quello che siamo veramente invece emerge solo nell'unità ed è una consacrazione. Gesù dice di consacrarsi nella verità cioè di seguire la Parola del Padre, che lo invita a dare la vita. Anche noi dobbiamo consacrarci nella verità. Cosa significa questo?

Consacrazione è il cammino dell'amore, la passione per la comunità. Senza la passione non c'è verità, ma c'è menzogna.

Per costruire la comunità ci vuole la sensibilità di chi sa coltivare relazioni di fraternità; ma ci vuole anche la pazienza di portare le fatiche. Se ci capita di sentire una emozione o un sentimento dobbiamo chiederci: questo sentimento è solo superficiale o è verità? Viene da Dio o dal nemico?
Verità non è sempre dire quello che provi o che pensi. Infatti quando ci pentiamo di ciò che abbiamo detto in un momento di rabbia questo significa che ciò che abbiamo detto non era la verità. 
Del resto non è forse menzogna il peccato? Eppure ci appare immediato, istintivo e a volte quasi

irresistibile! Le emozioni immediate possono essere solo superficiali, e quindi menzogne che vengono dal padre della menzogna. 

Solo nell'amore, nella comunione, nell'unità vera, non quella morbosa, ma secondo la croce, possiamo sentirci noi stessi e venire fuori incontrando veramente i fratelli e il volto di Dio che è l'unità, la comunione.

Gesù guarisce, con la prospettiva della croce, l'amarezza delle relazioni quotidiane, nelle nostre famiglie, come Mosè risana le acque di Mara con il legno simbolo della croce. È questa passione: in senso attivo, interesse/desiderio e in senso passivo, sofferenza; che ci aiuta a vivere la verità di noi stessi e a scoprire la bellezza della chiamata alla comunità e del dialogo nella verità. Non è un'illusione emotiva, non è invito allo spontaneismo, ma una vera comunione nella carità e nella verità (vedi correzione fraterna). 

Solo guardando alla croce di Gesù noi riconosciamo la chiamata ad essere comunità, ad essere una cosa sola con lui.

Approfondimento:
1. Sei convinto che la verità di te si esprime solo quando ti senti amato?

2. Il cammino di evangelizzazione è un cammino di vera unità con tutti gli uomini: quando ci accontentiamo di fare comunione con i "soliti" vicini fraintendiamo questa preghiera di Gesù per l'unità.

Dicembre 2012

Lodate il Signore con la cetra, con l’arpa a dieci corde a lui cantate. Cantate al Signore un canto nuovo
Et Verbum caro factum est  
Ecco il motivo della lode! Ecco il segno che apre al giubilo! Ecco Colui che ci introduce e compie in noi il passaggio dall’«antico» al «nuovo».

La vita cristiana si sviluppa a partire da questo centro: Dio si è fatto carne; e vede il suo compimento nella passione, morte e risurrezione di Gesù.

Da qui, da questo nucleo di fede, ciascuno, incessantemente, può attingere il senso dell’origine e l’orientamento di quel dinamismo vitale, che lo fa passare continuamente da “Adamo” - segno dell’uomo peccatore che rifiuta Dio - a Cristo, figlio obbediente per Amore.

Ciascuno di noi è costantemente tirato tra questi poli opposti: antico e nuovo, Adamo e Cristo, carne e spirito... ed incessantemente chiamato a fare la sua scelta per costituirsi quale uomo carnale o spirituale a seconda di ciò che pone a parametro e verità della sua esistenza: se stesso o Dio.

La Kènosi (annullamento) di Dio, il suo spogliarsi, considerando tesoro prezioso non l’uguaglianza con Dio, ma il divenire simile a noi, apre uno squarcio di vita nel tessuto ordinario dell’umanità - generalmente prigioniera inconsapevole di logiche di morte - e genera nel singolo un ribaltamento interiore tale che, se accolto, lo immette nel circolo relazionale libero e gratuito della Trinità rendendolo nuovo, sempre più trasparenza dell’immagine e della somiglianza con Colui che è, secondo il disegno dell’Origine.

L’incarnazione del Verbo è come il germoglio del desiderio di vita di Dio per noi suoi figli, come una gemma fragilissima - un piccolo bambino, appunto - che porta dentro di sé tutta la potenza di una storia di salvezza che vuole che nulla sia perduto, ma tutto raccolto e ricapitolato in Cristo. È un inizio che troverà il suo compimento sulla croce quale parola definitiva di un Amore che va fino in fondo, che dona tutto, che non ritratta né si tira indietro.

Se, per Grazia, riusciamo a cogliere, anche solo per un istante, che “la passione di Dio per me”, si declina nell’impiegare tutte le energie, la vitalità e la creatività dello Spirito per venirmi a cercare ovunque “mi sono nascosto per paura”, e da lì cominciare a ricostituire quella possibilità di comunione e di amicizia a partire dal mio residuo di libertà, la mia voce non può che sciogliersi in canto e in un canto nuovo, appunto.

Quanti, per fede, tutti i giorni, accolgono e riscelgono di porre a fondamento della propria vita il Dio di Gesù Cristo sono, secondo l’immagine usata da Giovanni nel libro dell’Apocalisse, “i redenti della terra” coloro, cioè, che possono comprendere e cantare questo canto che per tutti gli altri uomini resta incomprensibile, impenetrabile, addirittura scandalo e follia. 

Solo colui che, ad un certo punto del cammino di sua vita, riesce ad accorgersi di essere stato e di essere costantemente in pericolo vivendo senza Dio, o seguendo un’immagine distorta di Lui, può guardare al mistero del Natale con una gratitudine che è estranea da meri sentimentalismi e che lo muove - da dentro - a conversione. 

Solo questo tipo di uomo: ferito perché peccatore, ma redento perché libero di lasciarsi amare da un Amore immeritato, gratuito, preveniente e sconfinato, può crescere in umanità e libertà, in gratuità e santità e cantare e camminare, con la sua vita, il suo desiderio, la sua volontà sanata dentro un orizzonte gravido di senso.

Lo stesso Sant’Agostino esortava i cristiani del suo tempo a spogliarsi di ciò che è vecchio e con forza diceva loro: “Il nuovo canto non si addice a uomini vecchi. Non lo imparano se non gli uomini nuovi, uomini rinnovati per mezzo della grazia, da ciò che era vecchio, uomini appartenenti ormai al nuovo testamento, che è il regno dei cieli”. Si tratta allora, anche per noi, di tornare ad ascoltare la Sua voce per avere il coraggio di lasciarci alle spalle ciò che è vecchio, cioè ciò che ci tiene in ostaggio lontano dalla libertà e dalla pienezza promesse da Dio, e scegliere di aderire alla novità e alla vita che il Vangelo nasconde, come fosse un seme, nel buon terreno della nostra vita e tornare a cantare - o cantare per la prima volta - il canto nuovo, il canto dei figli ritrovati e dispersi, perduti e riabbracciati, partiti per un paese lontano, ma finalmente ritornati a casa per restare insieme al Padre e riaccogliere con Lui, nella gioia, tutti i fratelli ancora lontani.

Il canto nuovo non è che l’espressione di un modo nuovo di vivere che si apprende accettando di ricominciare ogni giorno, facendo tesoro di ciò che abbiamo vissuto, integrandolo e facendo della nostra vita una storia di alleanze con Dio in cui, di continuo, rinnoviamo il desiderio e la passione di poter scoprire nuovi scenari e gustare nuovi particolari nella relazione con noi stessi, Dio e gli altri.
È una palestra quotidiana alla scuola dello Spirito di Dio per apprendere ed incarnare nella nostra vita la Sua disponibilità a dare tutto con gioia e nell’amore.

Possa ciascuno scorgere in questo mistero, vissuto e celebrato, la stella a cui orientare con speranza il proprio veliero, per affrontare con coraggio l’avventura della vita nel mare dell’esistenza.

Possa ognuno fare spazio in sé affinché il Dio bambino, nascendo, canti nelle pieghe più segrete della sua interiorità, le prime note del canto nuovo cui, come in un grande concerto, ogni battezzato potrà unirsi e fare coro con la ricchezza della sua diversità.
Buon Natale!
(auguri pervenutici dal Monastero Agostiniano di Forlimpopoli)
Mi unisco con tutto il cuore a queste parole nel porgere a voi un paterno abbraccio nell'occasione del Santo Natale e delle Festività della Madre di Dio.
 Don Davide
